
CULTURA E SPETTACOLI 

Pubblichiamo la celebre fiaba dello scrittore danese 
che ha ispirato il film di Walt Disney in uscita nelle sale 

i 

I n alto mare, l'acqua e azzurra co- -
me i fiordalisi e trasparente come • 

.-. il diamante, ma in certi punti è 
' tanto profonda che nessun scan

sa»» • . - digito arriva sino in fondo e. se la si 
volesse misurare, bisognerebbe . 

accumulare l'uno sull'altro chissà mal quanti 
campanili... In quelle profondila vivono gli 
abitanti del mare. 

Sarebbe sbagliato credere che la sotto non 
vi sia che sabbia. No, sul tondo del mare cre
sce la più strana vegetazione: fiori, alberi, ce
spugli dal rami e dalle toglie tanto leggere, 
che il minimo moto delle onde le fa oscillare. . 
In mezzo a quella flora vivono pesci d'ogni di- • 
menatone, press'a poco come, sulla terra, gli 
uccelli tra i rami degli alberi. Nel punto più 

• profondo sorge il palazzo del principe del ' 
ma>e. tutto di corallo. Il tetto non è coperto di 
tegole, bensì di scintillanti conchiglie che la 
carezza dell'acqua fa mormorare. E uno spet-
tacoto veramente meraviglioso, perché ogni 
corchlgliacontieneunaperladegnadellaco- ' 
rona di un imperatore. 

Il principe del mare era vedovo da molli an
ni, per cui la sua casa era governala dalla ma
dre. Era costei una donna molto orgogliosa -
della sua nobiltà, ma anche molto avveduta; 
come simbolo della sua dignità, ella portava 
sempre sul corsetto dodici stelle marine; lutti 
gli altri membri detta casa principesca poteva
no portarne sodano sei. Ferii resto, non si po
teva che dime bene, specialmente per le cure • 
che prodigava alle nipotine, sei grazlosisslme 
ragazze da lei molto amate. La più giovane 
delle sorelle era anche la più bella. La sua pel
le sembrava una foglia di rosa, ma ciò che 
aveva di più attraente erano gli occhi, di un 
colore azzurro intenso e luminoso come le 
profondità marine. Anche lei, come le sue so
relle. Invece delle gambe aveva la coda. 

Le ragazze trascorrevano le loro giornate 
nei fastosi saloni del palazzo dal muri adomi 
di fiori. Le finestre erano sempre spalancate,.. 
di modo che I pesci potevano entrare libera- . 
mente, come da noi. talvolta gli uccelli con la 
differenza che i pesci erano mollo meno pavi-
di dei nostri passerotti. Nuotavano senza ti- , 
mòre accanto alle ragazze, che li nutrivano e 
li accarezzavano. 

Il palazzo principesco sorgeva in mezzo a . 
un vasto parco nel quale crescevano alberi 
variopinti. I loro fiori erano in parte rosa, in 
parte lilla, in parte rossi e spesso si tramutava- ". 
no in frutti dorati. La corrente li inclinava orti 
da un lato ora dall'altro e le foro radici affon
davano nella sabbia turchina e scintillante. 
Sembrava proprio di avere al tempo stesso il 
firmamento sopra la testa e sotto i piedi. Se il ; 
mare era liscio si scorgeva if sole, che di lag-. 
giù sembrava un enorme calice purpureo dal 
qualesgorgassero fiumi di luce. 

Le piccole principesse avevano nel parco le ' 
foro aiuole, dove coltivavano I fiori preferiti. 
Ogni aiuola aveva una forma diversa. La mag
giore delle sorelle aveva dato alla sua la forma . 
di un pescecane, la seconda quella di una 
barchetta, ma la più piccola aveva cercato di 
dare alla sua la forma del sole e vi aveva colti
vato dei fiori fiammeggianti come,l'astro del 
giorno. ' 

Attcsta sirenetta era una strana,crealura, U> r. 
nuda Umida e chiusa In se stessa. Quando Je 
sue sorelle si adomavano coti le sete ed I 
gioielli trovali fra te carcasse delle navi naufra
gate, ella se ne stava silenziosa In disparte; 
per sé non aveva vohitoche una piccola stani
la di marmo raffigurante un beli adolescente, 
pricipltata sul fondo del mare, dopo una bur
rasca, tra altre cose preziose. Tuli attorno alla 
statua, la sirenetta aveva seminato i suoi rossi 
fiori prediletti, che crebbero tanto rigogliosi 
da formare come una grande fiamma ai piedi 
di quell'immagine umana. 

La sirenetta amava soprattutto farsi raccon
tare la storia degli abitanti della terra, che vi
vevano lassù, sopra il suo mondo. La nonna 
doveva sempre ripeterle tutto quanto sapeva 
delle loro abitudini dei foro costumi, dei foro 
usi. Sembrava straordinario alla principessa ,' 
che I fiori della terra esalassero un dolce pro
fumo, poiché i fiori che ella conosceva non 
•apevan di nulla. Ma più di tutto la stupiva il 
tatto che. tra gli alberi della terra, vi fossero 
delle pennute creature che cantavano dolce- ;, 
mente; si chiamavano uccelli, le aveva detto 
la nonna, ma la nipotlna se li raffigurava co
me pesci, poiché uccelli non ne aveva visti 
mai. 

•Quando compirai i quindici anni, ti sarà 
permesso di salire lino alla superficie per ve
dere gli uomini», le promise un giorno la non
na. Allora, seduta sulla cresta delle onde, 
avrebbe ammiralo te navi che attraversano il . 
mondo da una parte all'altra e tutte te altre 
cose descrittele dalla nonna. > • 

L'anno seguente la sorella maggiore compi : 
i quindici anni, e perciò fu lei la prima a salire 
alla superficie del mare. Le altre dovevano pa
zientare. Erano nate tutte a un anno di distan
za l'una dall'altra, per cui la più piccola dove-
va aspettare ancora cinque anni, per arrivare 
al atomo del quale sognava di continuo. 

Frattanto te sorelle si erano reciprocamente 
promesse di raccontarsi per filo e per segno 
tutto quanto ognuna avrebbe visto del mondo 
degli uomini, poiché dubitavano che la non- ' 
na avesse loro taciuto molte cose. 

La più piccola ardeva più delle altre dal de
siderio di giungere al quindicesimo anno di 
età. Spesso, di notte, ella se ne stava per ore 
Intere con lo sguardo fisso sui fluiti che la se
paravano dalla terra. La luce delle stelle, 
scendendo fino a tei, dava ai pesci che te 
guizzavano attorno un aspello spettrale, e 
quando una vasta ombra nera cadeva sul ton
do, ella sapeva che una nave passava sul suo 
capo, una nave carica di quelle creature che 
tanto desiderava di poter conoscere. Certo 
nessuno di quei navigatori immaginava che. 
Infondo al mare, una piccola sirena aspettava 
solamente il atomo in cui avrebbjjttpluto ve
dete te meravìglie di un mondofMHbio. 

Quando la maggiore del» sortile ritornò 
dal suo viaggio, non la finiva più di raccontare 
te strane cose che le erano capitale. Aveva ' 
trascorso tutta la giornata su uno scoglio, dal 
quale aveva visto gli uomini camminare sulla 
terra spargendo qualche cosa tra I solchi del 
campi. Aveva gettalo un'occhiata anche nel 
giaromi, dove alcune dame meravigliosamen
te vestite passeggiavano in su e in giù a fianco 
di cavalieri dalFaspetto superbo. Aveva udito 
musiche, canti e ! melodiosi rintocchi delle 
campane, che dondolavano nei campanili al
ti quasi fino al cielo. Lo spettacolo più bello, -
però, lo aveva goduto alla sera, quando infini

te luci si erano accese in gara con le stelle. In 
breve, dalle sue descrizioni si era indotti a cre
dere che la terra fosse un paradiso. 

La sorellina minore, che ascoltava rapita, si 
ammalò quasi dal desiderio di vedere anche 
lei tutte quelle meraviglie. Quella sera, alfac-
clata alla finestra guardando i flutti, i suoi pen- ' 
sieri s'aggiravano di continuo intomo al rac
conto delia sorella ed invano ella tendeva l'o- • 
recchio. nella speranza di udire un'eco di 
quelle musiche, di quei suoni, di quel rintoc
chi che riempivano I aria del mondo di lassù. 

Quando un'altro anno fu passato, toccò al-
la seconda sorella di Intraprendere il viaggio 
verso la superficie del mare; di tutto ciò che vi
de del paese degli uomini, la colpi soprattutto 
l'orizzonte fiammeggiante delle luci del tra
monto, nell'Istante in cui il sole calava nel ma
re. Le nuvole, di cui una sembrava un'enorme 
balena, un'altra un'alga gigantesca, una terza 
una roccia corallina che una mano invisibile 
sospingeva, avevano reso ancor più impres
sionante il superbo spettacolo. Come se non 
bastasse, uno stormo di cigni selvatici s'era le
vato In volo, diretto verso il sole, leu! raggi do
rati cadendo sulle candide penne, te aveva re
se simili ad una nebbia rosata vagante nell'az
zurro del cielo. 

F u poi la volta della terza sorella. 
. Più audace delle altre, ella rag-
. giunse persino un fiume sulle cui 

: rive sorgevano paesi e citta. Vide 
mmmmtm le strade degli uomini percorse da 

veicoli che quadrupedi non mai 
immaginati trainavano. Vide palazzi di inso-
spettala magnificenza e fattorie nascoste tra il 
verde dei boschi. Il canto degli uccelli l'aveva 
estasiata ed ella non si stancava di ascoltarne 
I trilli e i gorgheggi. Il sole era cosi caldo che, 
di quando in quando, aveva dovuto immerge- ' 
re nei flutti il viso inluocato. Lungo una spiag
gia, vide dei bambini che giocavano seminudi '. 
sulla riva. Ma non appena aveva voluto unirsi 
a foro, erano fuggiti via spaventati. Soltanto 
una piccola creatura tutta nera che gridava' 
•bau: bau» era rimasta. Che si trattasse di una 
cane, ella non lo sapeva, perché nonne aveva 
mai visti. La bestiola, però, la guardava con 
occhi cosi cattivi, che ad onta del suo corag
gio, ella aveva creduto meglio cercar rifugio •' 
nelle onde. Cosi era finita la visita sulla terra, il 
cui ricordo te era tanto dolce, che ella deside
rava di tornarvi al più presto, soprattutto per 
scoprir* come mal gli uomlrif. pur essehdó-
senza coda, potessero tenersi a galla e persi
no nuotare. .. 

t a quarta principessa, meno aùSace, prefe
rì non avvicinarsi troppo agli abitanti detta ter 
ra. Molte navi le erano passate accanto, ma ! 
ogni volta ella si era nascosta tra i flutti: veder -
te di lontano te bastava. Più di tutto te erano '•' 
piaciuti I delfini, che la facevano ridere con te 
toro capriole, e la balena che gettava nell'aria 
spruzzi d'acqua alti come gigantesche fonta
ne. . 

Finalmente, anche la quinta principessa 
compi i quindici anni. Poiché il suo com
pleanno cadeva in inverno, ebbe occasione 
di vedere cose che erano state negate alle so- : 
ielle: vide sull'acqua candidi massi sclntillan-
ti, tutti fatti di ghiaccio, davanti ai quali le navi 
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si affrettavano a fuggire. Alcune di quelle Isole 
galleggianti sembravano citta, cosi dentate e 
turrite; altre, dagli impervi contomi, ricordava
no le catene montane. La principessa aveva 
scalato uno di quei massi, tra raffiche di vento 
che le scompigliavano i lunghi capelli neri. A 
quella vista, alcuni marinai si erano fatti il se
gno della croce, credendo giunta la loro ulti
ma ora. 

Quando fa buio, una densa nuvolaglia co
perse il cielo e subito dopo cominciò una rid
da paurosa di lampi e di tuoni. Il mare ribolli
va e sulle sue onde gigantesche i massi di 
ghiaccio venivano sospinti qua e la come gio
cattoli, ma Iti principessa non aveva paura; al 
contrario, si divertiva. Le piaceva, dalla cresta 

• d'un cavallone, ammirare l'abisso sottostante, 
inseguire la furia degli elementi, ascollare il si
bilio del vento. Felice, la figlia del principe 
cantava, e In burrasca portava lontano la sua 
canzone, fontano lontano fino alle orecchie 

' di un giovane marinaio che, ascoltando rapi
to quella melodia, dimenticò di sterzare il ti- ' 
mone e si inabbisso con la sua nave. 

Quell'anno, le cinque ragazze salirono 
spesso alla superficie del mare. Le loro voci ri- ' 
suonavano dolcissime alle orecchie dgll uo
mini e, ogni qualvolta sui flutti faceva burra
sca, esse tentavano con le loro canzoni di to
gliere ai marinai la paura degli abissi marini, 
raccontando loro le bellezze del regno che si 
estendeva sotto leonde. Gli equipaggi, natu
ralmente, non capivano quelle parole e cre
devano di udire soltanto la voce del fortunate. 
Del resto, anche se, naufragando, avessero 
raggiunta il fondo del mare, mai ne avrebbero . 
ammirato le bellezze, perché I morti non pos
sono vedere. 

Quando le sorelle si mettevano in viaggio, 
la più piccina le seguiva con gli occhi, strug
gendosi dal desiderio di, poterle seguire. Se 
avesse potuto piangere, chissà quante lagri
me avrebbe versato) Ma gli abitanti del mare 
non piangono, e per questo soffrono di più • 
degli uomini., 

- Oh, venisse presto il mio compleanno) -
esclamava di continuo. - Sono certa che la 
terra mi piaceri più del mio regno e sento che -
amerò i suoi abitanti. Finalmente il gran gior
no venne w:v: ..•;•.. 

- Ora sei grande anche tu,-te disse la non
na intrecciandole I gigli nei capelli, come già 
aveva fatto conte altre nipoti. I gigli erano fiori 
particolarmente preziosi: .ogni petalo eia. 
composto d'una mezza, perla grossa quanto . 
un uovo di colomba-, di modo chela sirenetta 
aveva la (rome cinta di gioielli, non di fiori. • 

Infine, quale simbolo di nobiltà, la nonna 
< puntò sulla coda squamosa della nipote otto 
stelle marine. Le fece anche un po' mate, tan- ; 
toche la sirenetta fu II 11 per piangere. 

-Ahi!-esclamò. •« 
- Proprio cosi, bambina mia, la vanita fa 

soffrire,-commentò la nonna. 
Come sarebbe stata felice la principessa di 

liberarsi della splendente corona e di mettersi 
in viaggio adorna soltanto d'un paio di fiori 
rossi... Ma non osò mutare l'acconciatura pre
scelta dalla nonna. • 

- Addio! - Gridò allontanandosi, e scom

parve tra i flutti lievecome una piuma. 
Nel momento in cui emerse dall'acqua, il 

sole calava sul mare. Il suo riflesso rischiarava 
ancora le nubi e nella volta azzurra del cielo 
scintillava una stella. Poco lontano, ella scor
se una grossa nave, che dondolava placida 
sulle onde. Un'assoluta mancanza di vento te 
impediva di proseguire il viaggiò.; 

A bordo regnava l'allegria. I marinai canta
vano e un tintinnio di bicchieri giunse alle 
orecchie della sirenetta frammisto alla musi
ca. Cautamente ella si avvicinò alla nave e si 
affacciò a un finestrino rotondo: davanti ai 
suol occhi si apriva una sala dove un gruppo ' 
d'uomini elegantemente vestiti era riunito at
torno a una tavola imbandita. Al posto d'ono
re era seduto un giovane principe che poteva 
avere press'a poco la stessa età della sirenet
ta. La festa era per lui, poiché, anch'egli quel 
giorno compiva gli anni. 
. Dopo un poco il bel principe si alzò e sali 

sul ponte, dove i marinai avevano organizzato 
te danze. Al suo apparire, un fascio di razzi 
parti verso il cielo e, tra sibili e scoppi, una gi
randola di luci tramutò la notte in giorno. Uno 
di quei razzi venne a cadere proprio vicino al
la principessa che, spaurita, si tuffò, ma per 
poco. Troppo incuriosita, subito riemerse per 
ammirare lo straordinario spettacolo..'. La lu
ce diffusa dai fuochi d'artificio rischiarava a 
giorno il ponte della nave, dove il giovane 
principe si intratteneva con gli amici... Come 
desiderava, la sirenetta, che quegli occhi ri- > 
denti si posassero per un istante anche su di 
lei! • .-. •-. .... •• • • , r . : v ; :;.---.••. ..:•• 

L e ore passavano, ma anche quan
do a bordo tutto fu buio e silenzio, 
la principessa non riusciva a disto
gliere gli occhi dalla nave. Intanto, 

mmmmm s'era alzato il vento, che presto 
prese a soffiare violento. Dalle 

profonditi marine cominciava a salire un sor
do brontolio, mentre nere nuvole si Inseguiva
no nel cielo... tutti segni forieri di burrasca. Su- ' 
bito i marinai accorsero, sul ponte' e in un ba- ' 
leno abbassarono le vele... appena in tempo, 
perché la bufera gii infuriava, scrollando la 
nave come un guscio di noce. L'uragano Ini- : 
stava rabbioso le onde, che si rovesciavano 
enormi sul pome, scuotevano l'alberatura, 
minacciando di inabbissare il veliero. 

Agli òcc) della sirénettsqueltb sp 
era un divertiménto, mai marinarla f 
no diversamente. La nave scricchiolava 
a poppa si aperse una falla. Ad un (rati 
bero mestro fu divelto, cosi che II veliero si ' 
piegò su un fianco. Al tempo stesso un'onda-

. ta gigantesca si abbatté sullo scafo, e soltanto ' 
allora la sirenetta si rese conto,' del pericolo 
che minacciava il vascello. Alla luce dei lam-, 
pi, scorse il trambusto che regnava a bordo. 
Ognuno tentava di salvare il salvabile. La prin
cipessa si guardò attorno sgomenta. Dov'era ' 
mal il principe? Dormiva? Ignorava che la sua 
nave stava per affondare? Finalmente lo scor-
se. e proprio nel momento in cui, con orrendo 
frastuono, il vascello si sfasciava. I| giovanotto 
piombò tra le onde, non lontano dalla sirenet
ta Il suo primo moto fu di gioia, all'idea di po

terlo condune con sé. giù fin sul fondo, ma 
subito ella ricordò che gli uomini hanno biso
gno d'aria per vivere... No, il principe non do
veva morire, bisognava impedirgli di affogare! 

Con poche bracciate lo raggiunse, senza • 
curarsi dei retittidellanavecheleondelesca-
gliavano contro irosamente, ferendole il cor
po delicato. Per un poco il principe aveva tot-

• tato contro Itavalloni, ma ora aveva perduto ' 
conoscenza e gii stava per andare a fondo, 
quando la sirenetta lo raccolse, mantenendo
lo alla superficie. 

Per tutta la notte la piccola principessa lottò 
rabbiosamente contro gli elementi scatenanti ' 
e riuscì a strappare al mare la sua preda. 

Quando spuntò il giorno, la burrasca si cal
mò. Il sole del mattino sembrò ravvivare il pal
lido viso del principe. Sebbene fosse ancora 

1 senza conoscenza, le sue gote cominciarono 
a colorarsi... allora, la principessa non resi-; 
stette più... e lo baciò sulla bocca. Poi, con 
una carezza, gli liberò la fronte dalle ciocche : 
bagnate dei capelli. E in quel momento sol- •• 

, tanto notò ch'egli somigliava come una goc
cia d'acqua alla statua che adomava la sua 
aiuola, giù sul fondo del mare. 

«Se ritornasse in sé...», andava dicendosi, 
•se mi guardasse...». 

Finalmente scorse la terra. Presso la riva si 
ergevano azzurre montagne le cui cime co
perte di neve sembravano enormi uccelli can
didi. Fitte distese di boschi coprivano la costa -
e proprio vicino al mare sorgeva una grande 
casa oblunga con tante finestrelle. Era un -
convento. Ma questo la sirena naturalmente 
non lo sapeva. 

In quel momento una campanacominciò a 
suonare dalla chiesetta del convento. Ed eco 
un gruppo di suore apparire sulla soglia. Alcu
ne si diressero verso il giardino del chiostro, 
altre raggiunsero la spiaggia, dove subito una 
novìzia notò il naufrago. Chiamò aiuto a gran 
voce e, dopo molti sforzi, te sorelle riuscirono 
a far tornare in vita il povero principe. 

La sirenetta vide che, non appena in piedi, 
. il giovane si guardava attorno con aria smarri

ta, evidentemente non rendendosi conto di 
quanto era accaduto. Infine, sembrò capite 
che te onde lo avevano sospinto svenuto sulla 
riva, e scambiò qualche parola con te suore, -
ringraziandole commosso e sorridente; ma 

' che a pochi passi da lui, al riparo di una roc
cia, fosse nascosta la creatura alla quale do
veva la salvezza, naturalmente egli non lo .so
spettava.:, e la sirenetta attese invano tùio 
sguardo o una parola. Quando, guidato dille 
suore, egli scomparve oltre la porta del con- • 
venta, quasi pianse perla delusione. Lo aveva 
perso, ormai, non lo avrebbe riveduto mai 
più. Ella era stata creata unicamente per vive
re nell'acqua... per abitare sulla terra te man
cava l'essenziale: I piedi. 

Con il cuore gonfio si inabissò e giunse tur
bata e oppressa davanti al palazzo di suo pa
dre. . . . . . . - - . 

Era sempre stata taciturna e schiva... ora lo 
divenne ancora di più. A tutte le domande 
delle sorelle, che volevano conoscere te sue 

. esperienze sulla lena, non dava risposta. Non 
trascorreva giorno senza che risalise alla su
perficie e sempre nel punto in cui aveva por
tato a riva il principe... ma non le riuscì di rive

derlo... forse, ormai, aveva lascialo il chiostro. . 
La sua sola gioia, ora, consisteva nel rimira-. 

re la statua che adomava la sua aiuola e i cui 
tratti tanto somigliavano a quelli del principe. 
Dei fiori rossi la sirena non si curava più; ave- : 
vano invaso anche i sentieri e si arrampicava- ' 
no tra i rami degli alberi, disordinatamente, . 
cosi che quella parte del giardino sembrava 
un luogo selvatico. 

Un giorno la sirenetta non resistette più e -
confidò il suo segreto alla sorella maggiore.. -
Cosi fu che anche le altre quattro seppero che,. 
cosa turbava la più piccina e. dopo di loro, 
una damigella che ne parlò ad una amica, ma 
soltanto perché sapeva di potersi fidare della 
sua discrezione. 

Q uest'amica aveva assistito al nau- .. 
fragio ed era in grado di parlare 
del principe; sapeva-di dove venis
se e sapeva persino in quale paese 

_ . _ un giorno avrebbe regnalo. 
- Vieni! - dissero allora le cin

que sorelle alla più piccina e, presala in mez
zo a loro, risalirono alla superficie, approdar!- •• 
do proprio lungo la riva sulla quale sorgeva il -
palazzo del principe. ' ' 

Il palazzo era tutto di quarzo e larghi gradi- ' 
ni di marmo conducevano all'ingresso. Gran- ' 
dì cupole dorate si inarcavano sul tetto del ca
stello e le aitane erano adorne di statue d'ala- " 
basirò che sembravano vive. Attraverso le fi
nestre si scorgevano sale sontuose piene di 
splendidi quadri, di soffici tappeti e di lue-
ciante argenteria. Gli occhi non si saziavano 
di rimirare tutte quelle ricchezze. Ma la cosa ' 
più bella era una fontana al centro di un salo
ne: i suoi getti erano alti come torri e il sole, 
inondandoli, ne traeva dorati barbaglìi. 

La sirenetta, felice di poter vedere la casa . 
ove dimorava il giovane principe, decise In 
cuor suo di tornare su quella riva tutte le notti. 
Cosi fece infatti, e ogni volta diventava più au- . 
dace. Si avventurava sempre più vicino, fin- ' 
che, una sera, si acquattò nell'ombra presso . 
un balcone, dove il pricipe indugiava guar- ' 
dando la luna. Quando poi egli sali a bordo '" 
d'un veliero ancorato nel porto per trascorre
re un'ora sull'acqua, ella lo segui. La berzza. 
gonfiava e faceva palpitare i bianchi veli che , 
la ricoprivano e perciò gli uomini credettero. -. 
tornando a terra, che una nebbia leggera si r 
fosse alzata dietro a loro. A voile la principes- ' 
sa sostava tra le rocce ad ascoltare i discorsi ; 
dei pescatori che, nelle loro barchette decan- : 
lavano la bontà e la generosità del principe. ; 
Era perciò doppiamente (elice di avergli sai- : 
vaio la vita, e quasi quasi le sembrava di senti- _ 
re ancora sulla sua spalla il peso del capo di l 
lui. mentre lo trasportava svenuto sulla riva. ; 
Peccato che egli nulla sapesse di tutto ciò— -
Col passar dei giorni ella si sentiva sempre più.. 
attratta verso gli abitanti della terra, e il suo», 
desiderio di vivere con loro si faceva semprei 
più intenso. La terra te appariva molto più bei
la del mondo marino, che pure era la sua pa- : -
tria. Quante cose erano possibili a quegli es-.,. 
seri a due gambe... camminavano, correvano...: 
saltavano, si arrampicavano, scalavano monti :•. • 
e per di più possedevano agili navi grazie aUe:f 
quali diventavano padroni anche dei frutti. Lai*. 
sirenetta, ardeva dal desiderio di conescerarvy: 
cor meglio la vita degli abitanlidella terra. - '.*** 

- Gli uomini che non muoiono affogali v i 
vono per sempre? - chiese un giorno. Le so>> " 
ielle non seppero risponderle. Perciò ella-si ri
volse alla nonna, che sorridendo le disse: - s e 
nessuno morisse, la terra ormai non sarebbe ' 
più sufficientemente grande per contenere • 
tutti i suol abitanti. Anche la vita degli uomini '••< 
ha un limile come la nostra, anzi, è ancor più " 
breve. La gente del mare vive, di regola 300 • 
anni e, dopo, diventa schiuma e corona te on- '•• 
de. Noi non veniamo sepolti e i nostri nipoti '' 
non vengono a piangere sulle nostre tombe. -
Anche un'altra cosa ci distingue dagli uomini: 
essi hanno un'anima immortale, noi nò. Do- ' 
pò la morte il nostro destino assomiglia a ' 
quello delle canne palustri che servono a far • 
panieri: non rinascono più. Per noi non c'è re- * • 
surrezione. L'anima umana, al contrario, non ' 
muore mai, anche quando l'involucro che la " 
teneva prigioniera è da tempo caduto in poi- ' 
vere. Sale al cielo, esattamente come noi sa
liamo alla superficie del mare, e quel regno ' 
celeste nel quale risiede Iddio noi non lo ve- ' 

' dremo mai - Perché non ci hanno dato un ' 
anima immortale?-domandò la piccola prin- ; 
cipessa. - Come sacrificherei volentieri cento 7„ 
anni della mia vita, per poter vivere sulla terra ; 
anche breve tempo, avere un'anima e. grazie ', 
ad essa, salire in cielo! - Toglili queste idee ' 

. dalla testa! - la rimproverò la vecchia princi- ' 
pessa. La sorte è stata assai più benigna con -. 
noi. Ma la nipote scosse il capo e disse: sarò ;' 
dunque condannata anch'io a diventare ', 

. schiuma, a lambire cosi le coste della terra, a , < 
confondermi nella sabbia e quindi a dissol- ' 
vermi nel nulla? Non vi è proprio alcun modo | 
perché io possa ottenere un'anima immorta- -. 
le? 

- SI, il modo c'è, ma per riuscire occorre * ' 
qualche cosa che non è facile da conquistare: 
la simpatia d'un uomo agli occhi del quale tu ',. 
sia più cara di qualsiasi altra cosa al mondo. -, 
Deve amarti tanto da giurarti davanti all'altare < 

. che sarà tuo per sempre. Se riesci ad ottenere ; 
• questo, una parte della sua anima entra in te e •" 

diventi cosi anche tu una creatura della terra. ;! 
Ma non ci riuscirai mai, perché ciò che noi • 
abbiamo di più bello, la coda, ripugna agli 
uomini. Per conquistarli bisogna possedere te [• 
gambe. 

P erciò, da quel giorno, la piccole j 
principessa sospirava, ogni qual
volta lo sguardo le cadeva sulla . 
coda squamosa. • 

• • • < • - Non crucciarti cosi - tentò di 
consolarla la nonna-. Sii ragione:' < 

vote, bambina mia. La vita è breve, trecento . -
anni passano in un baleno, ma per soffrire c'è 
sempre tempo. Hai bisogno di distrazione. -, 
Potremmo organizzare una gara di nuoto, • : 
con un piccolo pescecane domestico come''' .• 
primo premio... oppure una corsa sui cavai- -• 
lucci marini... Ma no, il meglio è forse ancora 
un ballo. . ..-.i 

Noi non possiamo nemmeno immaginare 
lo splendore del palazzo principesco in occa- ' 
sione di quella festa. La sala da ballo venne 
decorata con migliaia di perle adagiate nette' : 
loro conchiglie... mandavano un tale baglio
re, che i marinai, alla superficie, si dicevano; -

•Mai abbiamo visto il mare luccicare tan- •• 
to'». 

Pesci di ogni forma e di ogni colore si affol-
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